
1  Basilica dell’immacolata  
 e convento dei Frati 
 minori conventuali
 Piazza San Francesco

2  BiBlioteca lucchesiana 
 Via Duomo, 94

3  cattedrale di san Gerlando 
 e torre dell’oroloGio  
 Piazza Don Minzoni

4  chiesa di san domenico 
 Piazza Luigi Pirandello

5  chiesa di san Giuseppe 
 Via Atenea, 270

6  chiesa di san lorenzo 
 o del purGatorio 
 Piazza Purgatorio

7  chiesa di san nicola 
 Via Passeggiata Archeologica, 20

8  chiesa di santa maria dei Greci 
 Salita Santa Maria dei Greci

9  ex colleGio dei padri Filippini 
 Via Atenea, 270

10  Giardino Botanico 
 Via Demetra, 1

11  ipoGeo del teatro pirandello  
 detto ipoGeo dell’acqua amara
 Piazza Luigi Pirandello

12  ipoGeo vescovado 
 Via Duomo, 106

13 monastero e chiostro di santo 
 spirito detto Badia Grande 
 Cortile Santo Spirito, 9

14  muetan  
 museo etno-antropoloGico
 Via Duomo, 106

15  museo diocesano mudia 
 Via Duomo, 96

16  santuario  
 di maria ss. dei sette dolori 
 Via Giuseppe Garibaldi

17  teatro luiGi pirandello 
 Piazza Luigi Pirandello

18  valle dei templi 
 teatro ellenistico 
 Piazza Archeologica 1,  
 Via Panoramica Dei Templi

19  valle dei templi 
 santuario di demetra 
 Piazza Archeologica 1,  
 Via Panoramica Dei Templi

I LuoGhI via duomo, 106 via duomo, 106 via Giuseppe GariBaldicortile santo spirito, 9piazza luiGi pirandello via duomo, 96 piazza luiGi pirandello
piazza archeoloGica 1,  
via panoramica dei templi

piazza archeoloGica 1,  
via panoramica dei templi
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le fonti fanno risalire al v secolo avanti cristo - 
il tempo in un cui i Greci colonizzarono la sicilia 

- il periodo in cui sono iniziati i lavori di realizza-
zione della complessa rete di ipogei della città. 
un insieme di pozzi, cunicoli e serbatoi scavati 
in una tenera roccia calcarenitica correva con 
continuità dalle alture verso l’area anticamente 
abitata. narra diodoro che l’ideatore di questa 
grande opera di ingegneria idraulica sia stato – 
per ordine del tiranno teone - l’architetto Fea-
ce. la complessa rete di cunicoli, oggi solo par-
zialmente ispezionabile, può essere ordinata in 
quattro tronchi, quante sono le principali pendici 
di agrigento: il primo tronco, della rupe atenea; il 
secondo tronco, dello sperone; il terzo tronco, di 
monserrato; il quarto tronco, del colle di Girgen-
ti, visitabile in questa occasione. 

nel cuore del centro storico di agrigento, il 
muetàn, piccolo museo etno-antropologico, 

è stato inaugurato alla fine del 2011 e dedicato 
alla tanzania, paese che da quarant’anni è nel 
cuore degli agrigentini per un lungo gemellaggio 
tra diocesi. Gli spazi sono saturi di colori: le stof-
fe, gli strumenti musicali, i giochi dei bambini, gli 
utensili delle case, tutti oggetti raccolti dai vo-
lontari partiti nel corso degli anni per l’altopiano 
centrale della regione di iringa. la creazione di 
questo spazio museale si propone anche come 
laboratorio e come centro di documentazione, 
segno preciso della volontà di tanti che hanno 
sperimentato il viaggio e la conoscenza come 
percorso di crescita personale, di condivisione 
di quanto scoperto, di promozione di un’idea di 
incontro con culture diverse.

l a chiesa, in stile barocco, è ubicata nel ra-
bato, quartiere arabo della città. la facciata 

è inquadrata da due piatte lesene e coronata 
da un fregio dorico, su cui si innalza la loggia 
campanaria tripartita. l’interno, a un’unica na-
vata, è dominato dalla statua lignea della ma-
donna addolorata, attribuita al noto scultore 
gangitano Filippo quattrocchi. una decorazio-
ne in stucco, della scuola dei serpotta, ricopre 
tutte le pareti. addossate alle semicolonne 
troviamo gli angeli con i simboli della passione. 
dentro le nicchie si aprono conchiglie, simbolo 
dell’amore materno, sovrastate dal cuore tra-
fitto dai sette dolori. sulle pareti, le tele raffi-
guranti scene dell’infanzia e della passione di 
Gesù. sotto la chiesa le cripte recentemente 
restaurate.

le strutture rinvenute nel 2016 lungo il limi-
te orientale dell’agorà confermano quanto ci 

è stato tramandato dal domenicano tommaso 
Fazello, che nel xvi secolo vide il teatro di agri-
gento, ormai in rovina, non lontano dalla chiesa 
di san nicola. il luogo scelto per la realizzazione 
del teatro è certamente uno dei più suggestivi 
che la città antica potesse offrire e che ancora si 
può apprezzare: un declivio dolce, che si affaccia 
sulla valle proprio in corrispondenza del cosid-
detto tempio della concordia e che, oltre questo, 
guarda l’orizzonte marino. una posizione, questa, 
che di per sé costituisce un termine per l’inqua-
dramento cronologico, che risulta così definibile 
nel contesto dell’età ellenistica, periodo nel quale 
traspare sempre la ricerca di rapporti dialettici 
con il paesaggio naturale.

È il più celebre dei monumenti medievali della 
città. per gli agrigentini è “Bataranni”, in dialet-

to la Badia Grande. È stato fondato nel 1299 dalla 
marchesa rosalia prefoglio, moglie di Federico i di 
chiaramonte (e madre di manfredi), che negli ulti-
mi anni della sua vita decise di donare la struttura 
alle monache benedettine dell’ordine cistercense. 
l’ingresso immette in un grande chiostro. al pian-
terreno la cappella, eretta da costanza ii chia-
ramonte intorno al 1350; l’aula capitolare, con 
portale, due bifore in stile chiaramontano con mo-
danature a zig zag e un soffitto dominato da una 
serie di magnificenti arconi; il refettorio realizzato 
nel 1621. al primo piano il dormitorio, con soffitto 
ligneo e archi a sesto acuto della prima metà del 
seicento e la sala della torre. l’ultimo piano ospita 
la sezione etno-antropologica del museo civico.

Fa parte del complesso sistema di ipogei che cor-
re sotto il centro storico di agrigento, costruito 

per approvvigionare la città di acqua. sono conce-
piti come gallerie drenanti per raccogliere l’acqua 
filtrata dal tetto e dalle pareti e convogliarla dalla 
collina fino a valle. questo ipogeo, detto dell’ “ac-
qua amara” per il gusto dell’acqua che vi scorreva 
(dovuto al letto argilloso del cunicolo) consente di 
addentrarsi nelle viscere della città. si dirama dal 
teatro pirandello fino alle pendici della cattedrale 
di san Gerlando e di santa maria dei Greci. Bisogna 
camminare con una certa cautela per visitarlo, ma 
l’emozione della scoperta è impagabile. ancora 
dibattuta tra gli studiosi la funzione degli ipogei: 
accanto a quella primaria, di raccolta delle acque 
per l’approvvigionamento idrico, si aggiunse pro-
babilmente una funzione militare e difensiva.

l a collezione esposta consente di seguire 
la storia della diocesi agrigentina dal xii al 

xix secolo. le sale accolgono preziosi manu-
fatti realizzati non solo da maestranze locali, 
ma anche nazionali e internazionali, dal se-
colo xii a oggi. tra le testimonianze medie-
vali più rappresentative, l’epigrafe araba del 
997 dopo cristo proveniente da lampedusa 
e l’altarolo portatile del secolo xii-xiii di ma-
estranze itineranti, proveniente dalla catte-
drale. in quest’ultimo, definito “l’altarolo dei 
crociati”, la doppia croce lamellare collocata 
sul retro presenta i caratteri delle “stauro-
teche” dei pellegrini (i reliquiari destinati a 
contenere frammenti del legno della croce di 
cristo) incoraggiate dagli ordini monastico-
cavallereschi.

i lavori cominciarono nel 1870, con non poche 
scintille tra costruttori e amministratori, i quali 

affermavano che l’arco armonico fosse sordo. 
Fu la consulenza dell’architetto Giovan Battista 
Filippo Basile, progettista del teatro massimo di 
palermo, a sciogliere le controversie e a consen-
tire l’apertura al pubblico nel 1880. dopo essere 
stato destinato durante la seconda Guerra mon-
diale a proiezioni cinematografiche, nel 1946 
venne intitolato al premio nobel della letteratu-
ra, poi restò sbarrato per quarant’anni fino alla 
riapertura del 1995. una delle decorazioni più si-
gnificative era il sipario, rappresentante il valoro-
so atleta akragantino esseneto che ritorna vin-
citore da elea. l’opera andò perduta. nel 2007 il 
produttore agrigentino Francesco Bellomo donò 
un nuovo sipario che riproduce quello originale.

il tempio dorico, degli inizi del v secolo, sorgeva sul-
la roccia a nord e su imponenti fondazioni a est e 

a sud, solo in parte riutilizzate dalla chiesa di san 
Biagio costruita poi sul posto. sul lato est, sotto il 
costone roccioso scavato da grotte, rimangono due 
altari circolari. che il tempio fosse dedicato alla dea 
demetra era un’ipotesi dell’archeologo pirro mar-
coni, nel 1930. secondo studi più recenti, il tempio 
e il sottostante santuario rupestre potrebbero es-
sere stati il luogo di un culto alle ninfe, o potrebbero 
essere stati dedicati ad artemide, alla quale sono 
sacri i boschi, gli animali e le acque. una chiesa 
dedicata a san Biagio, edificata su un luogo sacro 
pagano, non è priva di significato. a metaponto, il 
culto del santo, taumaturgo che benedice acque e 
animali, si sovrappone allřartemision, di età greca, 
dove l’acqua ha un ruolo purificatore e fecondante.

i cunicoli costruiti dai greci per portare l’acqua l’africa nel cuore della città Gli stucchi di serpotta nel quartiere arabo l’ultima grande scoperta archeologicail gioiello trecentesco abitato dalle monachenelle viscere del centro storico un viaggio nella chiesa agrigentina la sala restituita alla città l’edificio sacro che dialoga con la natura

ipoGeo  
vescovado

muetan - museo  
etno-antropoloGico

santuario di maria ss. 
dei sette dolori

valle dei templi
teatro ellenistico

monastero e chiostro 
di santo spirito  
detto Badia Grande

ipoGeo del teatro  
pirandello  
detto ipoGeo dell’acqua amara

museo diocesano
mudia

teatro
luiGi pirandello

valle dei templi
santuario di demetra

LA SICILIA 
SVELATA

15/24 SETTEMBRE
2017
www.leviedeitesori.com

a
g

r
i

g
e

n
t

o

LE PASSEGGIATE 1. I sentieri mozzafiato tra mare e roccia bianchissima a cura di PierfiliPPo SPoto

dalla costa sicana ai Monti Sicani, la provincia di agrigento offre una sterminata rete di sentieri mozzafiato 
spesso ancora selvaggi e battuti solo da contadini e pastori. la costa è sicuramente una delle più belle di 
tutta la Sicilia caratterizzata in diversi punti dalla fuoriuscita sin giù al mare di enormi speroni di marna, la 
roccia bianchissima di calcare e argilla. Si tratta di passeggiate emozionali dove la natura la fa da padrona 
incontrastata. Scala dei turchi, capo Bianco, tórre Salsa e Punta Bianca sono i quattro punti in cui delle 
enormi sporgenze di marma immacolata scendono giù sino al mare. dalla foce del fiume Platani sino a torre 
Salsa toccando le spiagge di eraclea Minoa e Bovo Marina.

da Punta Bianca al castello di Palma di Montechiaro passando per le calette della Vincenzina con soste a 
spiagge poco accessibili e quasi deserte. 
Sabato 16 settembre, ore 10 | Durata 2 ore | Repliche domenica 17, sabato 23 e domenica 24, ore 10
Luogo di raduno ??? | Contributo 4 euro

2. I sette cortili di Favara diventati gallerie d’arte a cura di farM cultural Park

farm cultural Park è un centro culturale indipendente di nuova generazione con una forte attenzione all’arte 
contemporanea e all’innovazione. È situato nel cuore del centro storico di favara, in un quartiere denomi-

nato de “i sette cortili” per la sua conformazione urbana caratterizzata appunto da sette piccole corti, e che 
nel tempo era rimasto semiabbandonato. farm cultural Park ha acquisito alcune delle abitazioni presenti 
all’interno dei sette cortili, trasformandole in luoghi di esposizione di arte contemporanea, spazi d’incontro, 
cucine a vista per workshop e pranzi, cocktail bar, shop vintage e altro ancora. in questo modo l’area si è 
trasformata da luogo abbandonato e degradato in centro di attrazione turistica e sede di meeting sull’in-
novazione e le arti.
Sabato16 settembre, ore 10 e ore 16 | Durata 2 ore Repliche domenica 17, sabato 23 e domenica 24, ore 10 e ore 16
Luogo di raduno | Farm Cultural Park | Contributo 4 euro

IL LABoRAToRIo
Come giocavano gli antichi Greci a cura di agrigento arkeopark

l’attività proposta è incentrata sul vino, bevanda per eccellenza degli antichi greci, noto anche come “Netta-
re degli dei”, un avvincente racconto attraverso miti, riti, antiche ricette, curiosità e varie tipologie di vasella-

me usate per il Simposio. durante il laboratorio si sperimenterà il gioco del “kottabos” inventato secondo le 
fonti antiche intorno al 600 avanti cristo da un siciliano di origine greca che, durante un simposio, scommise 
con i suoi amici che avrebbe centrato un piccolo piattino posto in bilico su uno stelo con l’ultima goccia del 
vino rimasto nella sua kylix,: nacque così il gioco di abilità più diffuso in tutta la Grecia. così come in uso a 
quei tempi al vincitore sarà riservato un premio. così i partecipanti da spettatori della storia ne diventano 
protagonisti. 
Venerdì 15 settembre, ore 11 | Durata 1 ora | Repliche venerdì 22 settembre, ore 11
Luogo di raduno Funduk (vicino alla chiesa di Santa Maria dei Greci) | Contributo 5 euro



aGriGento la più Bella 
città dei mortali

“L a più bella città dei mortali”, a sentire Pindaro, con un’agorà da cinquanta-
mila metri quadrati seconda solo a quella di Atene. Forse è per questo, per 
lo splendore di Akragas, l’Agrigento dei Greci di età classica che ancora vive 
nella Valle dei Templi, che la città nell’immaginario collettivo (e turistico) è 
rimasta ferma a quell’epoca. Forse anche per gli stupri che ha subito suc-

cessivamente, con i “tolli”  - i palazzi di cemento -  costruiti sui fianchi della collina, nelle viscere 
del centro storico, perfino vicino all’Acropoli. Ma Agrigento, anzi Girgenti, è molto altro. 

Agrigento sta negli ipogei che percorrono tutto il suo centro storico, quelli che fanno scrivere 
al cronista del XIV secolo Al Muquaddasi che qui si beveva l’acqua dei pozzi. Agrigento sta nella 
memoria del quartiere arabo, che racconta la conquista musulmana e poi la restaurazione nor-
manna e infine la deportazione dei “saraceni” nel 1200 da parte dell’imperatore Federico II. Sta 
nello splendore delle chiese barocche, sta nella Cattedrale che è il simbolo dolente della bellezza 
e della fragilità della città. 

Le Vie dei Tesori vuole recuperare tutto questo. Memoria, orgoglio, senso di identità.
Il Festival, dopo dieci anni di successi a Palermo, approda ad Agrigento, in collaborazione 

con Coopculture. L’inizio di una nuova sfida per una manifestazione che, nella città in cui è nata, 
l’anno scorso si è chiusa con 215 mila visitatori in 15 giorni: quanti ne fa il Colosseo, il luogo più 
visitato d’Italia.  Nei due weekend tra il 15 e il 17 e il 22 e il 24 settembre Agrigento (così come 
Caltanissetta, Messina, Siracusa) aprirà le porte di venti luoghi di arte, storia, natura, offrendo 
visite guidate con un contributo da 1 a 2 euro. Poi nei cinque weekend dal 29 settembre al 29 
ottobre appuntamento a Palermo con oltre 110 luoghi aperti e tante novità.  E c’è pure Le Vie dei 
Tesori Card, per chi vuole sostenere il Festival e non perdersi nulla in tutte le città del circuito. Un 
“passaporto per l’arte”, con il quale visitare la Sicilia come non l’avete mai vista.
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i due monumenti sono la massima espressione 
della devozione francescana agrigentina, legata 

ai signori chiaramonte. la Basilica nacque nel xiii 
secolo, all’interno del più vasto complesso conven-
tuale. ma il suo aspetto attuale è quello successivo 
al rifacimento del 1788. dopo di allora soltanto le 
bombe del 1943 hanno costretto a un’ulteriore ri-
sistemazione di parte del tetto e della volta. an-
nesso alla Basilica  è il conventino chiaramontano, 
in cui prese i voti nel 1391-1392 il beato matteo 
cimarra. secondo gli studiosi il convento si può 
ritenere l’aedes magna che nel 1307-08 matteo 
chiaramonte donò ai francescani. un pregevole 
e imponente portale, fiancheggiato da due bifore 
chiaramontane, immette dentro l’aula capitolare 
o cappella di sant’antonio, con imponenti volte a 
crociera e capitelli finemente intagliati. 

È il simbolo indiscusso della cristianità agrigen-
tina, tanto splendida quanto fragile, chiusa al 

culto nel 1966 dopo la frana rovinosa della città, 
ancora oggi minacciata da crolli. eccola la cattedra-
le di san Gerlando ad agrigento, rara testimonianza 
dell’architettura arabo-normanna. la sua fonda-
zione risalirebbe al 1093. agli ampliamenti rinasci-
mentali risalgono la facciata e la torre campanaria, 
eretta nel 1470, da cui si gode una splendida vista. 
nell’archivio della cattedrale la copia della “lette-
ra del diavolo”, il documento incomprensibile che 
sarebbe stato dettato da Belzebù a una suora del 
monastero di palma di montechiaro, episodio di cui 
scrivono sia tomasi di lampedusa che andrea ca-
milleri. all’interno della sacrestia monumentale del-
la cattedrale sarà allestito un laboratorio che pro-
pone le tecniche di restauro del libro e della carta.

una chiesa dedicata a san Giuseppe esisteva 
certamente ad agrigento nel 1562, ma molto 

più piccola dell’attuale. È stata ingrandita e total-
mente trasformata tra il 1656 e il 1660, periodo 
in cui viene fondata la congregazione dell’oratorio 
di san Filippo neri (o dei padri Filippini) a opera del 
sacerdote antonio antinori, impegnato in un’in-
faticabile opera educativa ed assistenziale per la 
città. Giacomo cavalli ha portato avanti il lavoro 
del suo predecessore, dedicando a quest’opera 
tutte le sue ricchezze. in quasi tre secoli la chie-
sa ha subito rifacimenti e alcune sue parti si pre-
sentano tutt’oggi incomplete. nell’interno, a unica 
navata, sono custodite due monumentali “canto-
rie” tardo-barocche. il soffitto della chiesa è stato 
dipinto da raffaele Gurrieri, con scene della vita di 
san Giuseppe.

la chiesa di san nicola, nascosta tra ulivi seco-
lari, è uno dei maggiori esempi di gotico cister-

cense della sicilia.  l’edificio, costruito in epoca 
normanna, nel 1181, fu ampliato nel 1219 a ope-
ra dei frati cistercensi di santa maria di adriano. 
il convento invece fu fondato nel 1426 dal beato 
matteo cimarra, che introdusse in città il movi-
mento dell’osservanza francescana. due con-
trafforti circoscrivono uno splendido portale go-
tico caratterizzato da cinque archi a sesto acuto. 
l’interno, a un’unica navata, ha la rara presenza 
dell’iconostasi: una struttura divisoria con fun-
zione di separazione tra il “quadratum populi” e la 
parte monastica. sono presenti opere liturgiche 
di valore artistico tra cui il crocifisso ligneo del xv 
secolo, chiamato “signore della nave”, cui si ispira 
il dramma omonimo di luigi pirandello.

un viaggio nell’arte lungo cinque secoli. l’ex 
collegio, costruito nel 1656, ospita la pina-

coteca d’arte antica, con tavole e tele realiz-
zate tra il quattrocento e il settecento da fra’ 
Felice da sambuca, fra’ Fedele da san Biagio, 
Giuseppe cristadoro, piero novelli, luca Gior-
dano, vincenzo degli azani, vincenzo camuc-
cini. straordinaria la galleria intitolata a Giu-
seppe sinatra con oltre cento opere del pittore 
palermitano Francesco lojacono (1838-1915) 
e dei suoi discepoli, capolavori del vedutismo 
ottocentesco che restituiscono la luce e i co-
lori di una sicilia scomparsa. all’ultimo piano 
opere di raffaello politi, tommaso santella, 
Gianbecchina e philippone, al piano terra un 
presepe di roberto vanadia e i pupi di carmelo 
Guarneri.

il vescovo andrea lucchesi palli, il 16 ottobre 
1765, fondò la Biblioteca lucchesiana “senza 

risparmio di fatiche né di spese”, per contribui-
re significativamente alla formazione di “maturi 
cristiani e responsabili cittadini”, donando il suo 
patrimonio librario insieme all’edificio, adiacente 
al palazzo vescovile. oggi custodisce sessanta-
mila volumi, manoscritti, incunaboli, codici arabi e 
codici miniati. la Biblioteca si ispira nell’impianto 
progettuale a quella di san martino delle scale, 
realizzata dall’architetto palermitano Giuseppe 
venanzio marvuglia: pianta rettangolare, scaffa-
lature in due ordini sovrapposti e ballatoio per la 
fruizione dei livelli superiori, protetti da ringhiera 
in ferro battuto.

È un viaggio nella sicilia barocca, quella che odo-
ra di incenso e di preghiera, la visita a questa 

chiesa, parte di un ampio complesso domenicano. 
qui nel 1642 si trasferirono i monaci da un primo 
insediamento che si trovava, per volere dei chia-
ramonte, nel quartiere arabo della città. la faccia-
ta si sviluppa su due ordini, con forme slanciate e 
maestose. utilizzata come concattedrale durante 
i periodi di chiusura della cattedrale di san Ger-
lando, la chiesa è uno scrigno di tesori. l’interno, a 
navata unica, contiene otto cappelle, quattro per 
lato, ricche di tele, e una preziosa crocifissione cin-
quecentesca, attribuita a pompeo Buttafuoco, uno 
dei migliori interpreti dell’arte fiamminga locale. la 
cappella del crocifisso accoglie un dolente crocifis-
so del secolo xvi, cui fa da sfondo un settecentesco 
reliquiario. notevoli sono le due cantorie e l’organo.

nel cuore del centro storico, la chiesa di san 
lorenzo (costruita tra il 1650 e il 1655, pro-

babilmente in sostituzione di una chiesa pree-
sistente) costituisce un raro e fastoso esempio 
di barocchetto siciliano, divulgato in sicilia dagli 
scultori palermitani capitanati da Giacomo ser-
potta, il genio dello stucco, l’artista palermitano 
che diede a questo materiale povero la dignità 
del marmo. qui una decorazione settecentesca 
in stucco, realizzata dalla bottega di serpotta su 
disegni del maestro, ricopre le pareti interne del-
la chiesa, con un apparato allegorico composto 
da otto grandi statue di donna, trattate a tutto 
tondo, personificazione delle virtù morali. la cu-
pola è decorata da un immenso e vorticoso af-
fresco del pittore agrigentino michele narbone, 
secondo gli stilemi illusionistici del tempo.

qui si fondono il mondo pagano e quello cristia-
no. la nascita della chiesa, infatti, è avvenuta 

per la trasformazione dell’antico tempio di Giove 
polieo o di athena, di cui sono ancora visibili i resti 
del basamento. la chiesa è diventata culla della 
rinascita cristiana nel ii millennio, poiché san Ger-
lando ne ha fatto la sua prima cattedrale. meta 
del pellegrinaggio medievale, conserva, incisi sulla 
pietra, i segni della triplice cinta, ovvero tre sim-
bolici quadrati concentrici che i pellegrini medievali 
solevano lasciare sui luoghi sacri che visitavano. 
sono visibili le trasformazioni avvenute in epoca 
chiaramontana e successivamente dalla famiglia 
spagnola dei pujades, che governarono agrigento 
per il regio demanio, lasciando le loro insegne sul 
portale. nelle fondamenta si conserva la cripta ad 
aula, dedicata alla sepoltura dei confratelli.

settantamila metri quadrati di verde incasto-
nati nel cuore della valle dei templi, a poche 

decine di metri dalla linea delle fortificazioni 
dell’antica akragas e del parco archeologico. 
oltre ventimila piante riferibili a oltre trecento 
culture ed essenze diverse, espressione tipica 
della vegetazione mediterranea. È un museo a 
cielo aperto il Giardino Botanico di agrigento, 
nato negli anni novanta. Fu la provincia di agri-
gento, proprietaria di questa vasta estensione 
di terreno, a iniziare la bonifica dell’area con lo 
scopo di realizzare, in collaborazione con l’uni-
versità di palermo, un luogo capace di custo-
dire il patrimonio vegetale che ricopriva il sito. 
patrimonio verde ma non solo: sono presenti 
pregevoli testimonianze archeologiche, ipogei, 
caverne naturali, reperti fossili calcarenitici. 

il gioiello della famiglia chiaramonte il tempio fragile e la lettera del diavolo il tempio barocco fondato dai padri Filippini il luogo dove fu portata la regola francescana viaggio nell’arte, dal Quattrocento a lo Jaconoun tesoro di sessantamila volumi un viaggio nel barocco Gli stucchi di serpotta nel cuore della città il tempio greco diventato simbolo di cristianità un museo a cielo aperto con ventimila piante
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